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Giuda, il tradimento 
Oggi ci fermiamo su una scena intima, drammatica, ma anche profondamente vera: il momento in cui, 
durante la cena pasquale, Gesù rivela che uno dei Dodici sta per tradirlo: «In verità io vi dico: uno di voi, 
colui che mangia con me, mi tradirà» (Mc 14,18). 

Parole forti. Gesù non le pronuncia per condannare, ma per mostrare quanto l’amore, quando è vero, 
non può fare a meno della verità. La stanza al piano superiore, dove poco prima tutto era stato preparato 
con cura, si riempie all’improvviso di un dolore silenzioso, fatto di domande, di sospetti, di vulnerabilità. 
È un dolore che conosciamo bene anche noi, quando nelle relazioni più care si insinua l’ombra del 
tradimento. 

Eppure, il modo in cui Gesù parla di ciò che sta per accadere è sorprendente. Non alza la voce, non punta 
il dito, non pronuncia il nome di Giuda. Parla in modo tale che ciascuno possa interrogarsi. Ed è proprio 
quello che succede. San Marco ci dice: «Cominciarono a rattristarsi e a dirgli, uno dopo l’altro: “Sono forse 
io?”» (Mc 14,19). 

Cari amici, questa domanda – “Sono forse io?” – è forse tra le più sincere che possiamo rivolgere a noi 
stessi. Non è la domanda dell’innocente, ma del discepolo che si scopre fragile. Non è il grido del 
colpevole, ma il sussurro di chi, pur volendo amare, sa di poter ferire. È in questa consapevolezza che 
inizia il cammino della salvezza. 

Gesù non denuncia per umiliare. Dice la verità perché vuole salvare. E per essere salvati bisogna sentire: 
sentire che si è coinvolti, sentire che si è amati nonostante tutto, sentire che il male è reale ma non ha 
l’ultima parola. Solo chi ha conosciuto la verità di un amore profondo può accettare anche la ferita del 
tradimento. 

La reazione dei discepoli non è rabbia, ma tristezza. Non si indignano, si rattristano. È un dolore che nasce 
dalla possibilità reale di essere coinvolti. E proprio questa tristezza, se accolta con sincerità, diventa un 
luogo di conversione. Il Vangelo non ci insegna a negare il male, ma a riconoscerlo come occasione 
dolorosa per rinascere. 

Gesù non si scandalizza davanti alla nostra fragilità. Sa bene che nessuna amicizia è immune dal rischio 
del tradimento. Ma Gesù continua a fidarsi. Continua a sedersi a tavola con i suoi. Non rinuncia a spezzare 
il pane anche per chi lo tradirà. Questa è la forza silenziosa di Dio: non abbandona mai il tavolo 
dell’amore, neppure quando sa che sarà lasciato solo. 

Cari fratelli e sorelle, anche noi possiamo chiederci oggi, con sincerità: “Sono forse io?”. Non per sentirci 
accusati, ma per aprire uno spazio alla verità nel nostro cuore. La salvezza comincia da qui: dalla 
consapevolezza che potremmo essere noi a spezzare la fiducia in Dio, ma che possiamo anche essere noi 
a raccoglierla, custodirla, rinnovarla. 

In fondo, questa è la speranza: sapere che, anche se noi possiamo fallire, Dio non viene mai meno. Anche 
se possiamo tradire, Lui non smette di amarci.  


